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G!' Illuflri.lfimi ., e Reuerendiffimi , Nohili/Jimi, 

e$ Eruditif!imi SIGN 0 R L 
Monfig~Francefco Maria V.ettori. 
Monfig.Gio:Ciampini. · 
Monfig.Rafaele Fabretti. . 

Gl' Illujlrifl .. Nobilifi .• e5 E rttditifl.S ignori. 
Annibale Rilli • · · · 
Bartolo1neo Napini •· 
Cefario Giori . 
bomenico Qgarteroni. 
Dotnenico Guidi • 
Filippo del Terre. 
Filippo Buonarroti. 
Filippo Diofebi • 
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Francefco Serra. 
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Gafparo del T orto . 
Conte Gio:Antonio Baldini. 
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Gio:Battiita Lucini • 
Gio:Battifta Marcello Riccardi • 
Gio:Battifl:a Zacchei. 
Gio:.Catnillo· Perefi. 
Gio:Felice Abbati. 
Gio:Francefco Rilli .. 
Giufeppe Co.nti • 
Giufeppe Ignazio Corderi .. 
Lodouico Sergardi • 
Lorenzo Zaccagna ~ 
Malfeo Capponi • 
Marchefe· ~lariano Patrizi· : 
Conte Ottauiano Tomati. 
Pietro Palazzi. 
Tomafo Montecatini. 
Tomafo de' Giulij • 
Vincenzo Grauina. 

Protefta dell' A ut ore. 
. Tutte lefraji ,voci ,.opinioni, ejprejte i1t quejl~t _ 
~ompqfi;:,ione, che in qua!Jiuoglia 1?JOdo potiftero de
uiar~ dagl' infignamenii del/a Religione Catolica ,. 
protejlal'Autore di ~forne meramente per arl'lenita 
del/a Poejia,chefi ne abbellifle,fiimandole que/le va
wita,che flno i11 fi Jlejfe,e perftttame11te rttjfegnandqfi. 
i~lfintim·ento di SantttCbiifa. 

Illtt .. 



·IllUftrifs.Reueret1difs.Nobiliff111lli,. 
& EruditiHimi Signori 

fA7i~~~5j~L Dito aella De)lra Diuina- ~ 
dimojlra1t-do,gia pochi giorni,.al 
Sacro Col!egio de'Porpor.ati con 
mutafat/ondia qu;al fujfe il.V afo 
a· tempi nofi~:i degno della foa· 
ele~ione, ha con efuper.ante mi

~~--~~~.l fir.icordia· efauditi i Voti delltt 
Crij!ianita Cat9lica ~ da· cui ~eniua· Sua. Diuint& 
JVlaej!a·fojplicata~ dl darle vn P aftore fopr.emo, 
m/attato tt' tranquil/are le turbo/e11ze correnti. 'r ur
ho/m;:;e cbe, inuo!gendo.gli Scettri de' Prrencipi tra 
lejpine ai orrid~ contingenz.,e ,.minacciano ancora il 
RegnfJ'de!/a·CatolicaReiigiont di altera·zioni grauide· 
di nuoui nazifragi, e di lacerarle ilVerginalefino con 
replicati morfi c!elle vipere, egraffiature delle .Arp'ie, 
fite nate nemicbe .Ne 'rimvniere difi.nno,.grauita, e· 

. coraggio· maggiore per la Naue Ecclefiajlica Roma 
conofleua,cbe ilCardinale O'TTOBONI. E.fi non· 
fi prometteuano i P opoli ficur a quejl a·, per loro for tu
n at a, efolta~io.1Je,procedeuafolo. dall' batte~:e per oltre 

... due 
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~du~ficoli" intermejfo la Prodigiofo Nauigante Pe'ne~ 
~ia il mandarefopremi Piloti alia Chiefo; e perch~ 
la grauif]ima eta di que.flo.fito ampliffirno Senatore 
faceua temere, che t.roppo ella dottejte conjideratji, in 
rriguardo alia rvafla mote, cbe a gli omerifotJi era per 
addoflafji .. Ma, fila P atria non reco mai preflo de~ 
S aui pre-giudicio·a gl'vomini di 'Va1are eminente., rua
no etrail dubitare, che la Sapientiffima .Ven~?:,iafujte 
per c-~gionarlo net Senato Ecc1ejiafiico a quefi-ofoa 
Or11atijfimo _F iglio • £a i?ifinita Pietaili lui,·, l' altiffi
ma prude11za , -laprattica indicibile de' grandi ma· 
neggi, la Gratiofita ·Regia, la foauita qJeramente 
Pat ern a, la itarita Serenf!Jima, ind'![te it Sacro Se
nate a maggiorejlima di quello' che_gli recajte duhio 
il perche per tante e-ra Veneto P aflo.re non bauejfe fo!i
to l'Apoflolico 'Trona,, O·timore la tanta etafoa. Eta·~ 
cbe, ritenendo a11cora viuaci reliquie delta :virile ro
hzljfez~a, additaua probabile dura;::ione di :vita cost 
pre~io.fa ,fiche per cagi9ne della eta nonfi dottefle ri
manere di eleggere tra_tanti degni il degni./fimo. Spe
ro git!flame?Jte il Conclaue, cbe ,fi.Dio lo eccitaua 
ad eltggere que.flo gran Porporato, come .la elezione 

fa;rebbe effetto dell, Amore Dfuino verfo del genere 
'Vmano, cosz fiifte per ejfere opera Jella prouidenZ:a 
il confiruare l'eletto, accio prima del tempo non con

Jum'!fle.il tempo quella candida Pietra,da ctti~oleua 
· ·-~- Dio 
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Vio trarreflintille di cbiariffimo raggio per illujlrvJ 
re la mijlicafpofo. 

:r uttivedemmo: cvdimmo tutti; Nobili.ffir/Ji, f5 
J:;ruditiflimi SigJJt~ri, Roma,. Jtelpublicaift di quejla 
elez.,ione, diue111ttaper alleg;re-zza Baceante-. Sappia
tna i trionfi, coni quali ha lafope~·ba Venezia·- emu
lata.la .!l1aeftofo, e 'Trionfale Roma:nelfejleggiarne, 
efinalrnen.te-,_come piu che di ogn' a!tra·tale aflunzio-
1Je, ba giubilatff di quej! a tutto il Catolico .iUondo. 
Egli bafatto giujliz,ia al merito incompaiabile di 
ALESSANDRO OT'rAVO,f5 augurato afijleflo 
quel tutto di magnifico, e diP aterno,-cbe·gli ha pro-· 
mejfo·· la Santita: Sua. ,. e. earl infinita gloria gli 
altende' •. 
. Noi pure tfipud'iammo ne/la publica allegre£,za ·~ 
quando pero niuna- cagione- baueuamo di fintirla 
maggiore, cbe l'Vnitterfl ~· Ma la Regale diftra di 
quejlo Sacro ALESSANDRO, gioiellt!fa dalla.Be-· 
ne.ftcenza,fobito dopa dclla efaltazienejifcoperfi con 
la nnflra canueifaZ:ione- cos} muniftca, cbe ci obligo·di 
foperare·con gli qjtequiqfiViua la contentezZ:a 'Vni
uerfale di tanto, quanta piu d' ogn' altro deue al Pren-· 
cipe il Suddito.,dallajita Clemenza beneftcato.QJ!efia 
conoflemmo, quando inafpettatamente, e difponta
neo moto· chi~o prejto del jito r rono alla cofpicua 
Carica d"i Segretario de' JV!er/Joriali ilJJojfrofl~perla~ 

Jiua-



t iuamente jincero , Jqt!o ~ -eloquent~·· , e aifint~O to 
.!l1o7ifig.Rafaele F a~b~itti; amareggiandoci i!lmez 
··Jel giubilo, ch~flntiinmo ne/ vederlo efoltato dal no-
jlro:-7Jttmero ·' co'l-timo~e ai perdere per flmpre 'a ea· 
gione dellegrauijfime occupa~io11i di quefla Dignita 
la grata.m1agza, -e l' inganno llelt'o~e, cbe nella:fiea lin
gtta.rijiedono ..• · Oue giu:flamente .·riconqfcemmo ne//tt, 
mente di ALES S ANDRO.il genio di qJero Pr:encipe, 
al qf!ale e preftritto dalla germanafopie1J~a politic a . 
t'hauere efquijita notizia delle qualita ae' fodditi 

.fooi, r:ftiegliere qttelli d'effidi prQpriv moto alle cari ~~ 
che, i quali, per dottrina, e q)irtu accoppiate ,fono 
qJalarqfi al gouerno, per tt:arne lagloriafoa ne/ hen£1 
jicio de' Pqpoti.. Diede queflo eflmpio il Be?Jedetto 
Crijlo, di tui e Vicari'o, cbiamando all' Apofiolato 
Pietr~ ..dndrea, Matt eo, e5 alt~:i, i!5 a tutti dice11do; 
Voi non elegejle me,ma io lt'Oi. Equal Prencfpe e pfi~ · . 
degno delle ~mane ad or az,ioni di quello , cbe non folo 

.·-~'Onc.ede legrazie ,finztt torment.are con le durezze ., 
e con le dilaz,ioni c.bijilpplica' rna le pfferifleflnZ:a 
eflere jit~pplicato? Puo egli trouarji natura piiijimile 
(tlla D iuina di quejla ? .. Ma, qttaji che tz.J1Ja g.raZ:ia 
fila fi!lfe leggiere indi;;::,io del Regale animo foo, colla
eo 11elmedejimo tempo ,, e con lafiejfa g.r-atiq,~r:ta li Si
gnori Sergardi .. , ·e Biancbini ,pun di qu'ejlo numero 
11oflro, nella .Corte.iJeJI' Emi1~nt.ijjimojjjo Pronipote, 

ihe 
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&ht ~uol Jire cor} proffimi 'in Jignita a Pontificijfa-· 
migliari, come e proffimo all.a Santita Sua l'amatilfi-
mofoo Congiunto. , _ 

J Chi non .ra,cheflmiglia?Jteflielta 11on ~jl.ata ejlen .. ' 
~ialme11te diretta ad infignire quefia Gentilif/imtt 
C.ontterfo~ione? Ma 1' onore accident ale_, che .e/la ne 
riceue, c tan/{) lum:,inifo, cbe nonfllo empie di ecce!fo 
giu!Jilo' e di <Jnejlafiperhia le menti tJqf/re_, mafara. 
egiuflamente, inttidiare a molti l'jjlantefor.tunato' 
in cui ci fiamo trouati di .quejlo numero , r!5 in: altri 
accendera difrderio di eflerci regijl.rati. Or egli era 
h-en douere, che .Noi ne di~qftraffimo vnaflmmeff!f-
ftma gratitudine~,pari all'obligo; e lt.ttti ~per qttanto 
vmano inte11dimento permette, l'habhiamo con parof~ 
ve11e.ratri.ci del/a Regale munijicen?::,a di Sua S ant ita 
palefota • .A me e caduto.nell~auimo di cio pii'l parti
colarme1Jtefare, con de.fcriuere alcuna delle infinite 
lodi, che alla Santita Sua, 1!5 alfuo NfJhilifl.P are?t
tado pojfono ddiji, ec.citato dal Ge11io 1n;io alqrtanto 
verfiggiatore, che non puo non acctnderfi, quando gli 
aa1J11() in faccia lttra.i di tanta-rviuacita. Iifoggetto e 
troppo degno per non tralqfeiare glijludi Legali ~ e5 
altri, che mi occupano, e non correre a celebrarlo con 
tzJnafatica Academic a. Ecco dunque che io depongo. 
nelle mani Vojlre, .Nohilifl.f5 Eruditifl. Sig·nori, la 
firidula mriftca. di pocb~ ottaue, ca11tate pero flpra 

.~ B 'V'lJa 
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cvna intatto!atttra, cli cui la piu. altifinante· ~ ~o!tttni
nofa non vede la terra. Le. dedi ea a voi, percbe atten~ 
tamente·penfo a dimojlrarmi conoflente del/a heni ... 
g 11ita, con cui ~i degnate d'ammet~ermi, e gradire 
le rnie debolez,~e nelt' Illujll(e cvojlro congreffo • 
. . se e facile il dir h ene del bene' e Jolleuatantente 
del Gra11de, cbe. dou.erei hauere fat to io 11elformar 
elogi ad.'Vn tanto bene, cbe adora il Mondo nel!a.Co
roJJata bonta di chi lo gouer11a? Cio non ojlante,cono-
flo la brettita dell'ali dell'intelletto mio, e pero nello 

. fieflo~ tempo , .. che cvifiipplico di gradire tanirno riue
rente "con cui ,gloriofo d'e[tere l'infimo, tra di ::voi, cvi 
dedico queflo Panegirico, imploro ancora il 'Vojlro 
con1patimento allefoe imperfe;;:,ioni, e ladifefafoa 
da maledici, e di troppofiueri cenfori ftJ 0!_anto a/ 

foggetta di ~(to ,jpero, cbe J'Aquila magna11ima del 
SoJJ2mo P aflore non ifdegnera, che le garrifla intor
no ~na Pica ammiratrice del/a ecce!fa 'Virti,':t foa, 
perche alla Fenice ancora ,, attoniti ,firidono finz,a 
pericolo i11tofrno gli qJCcelli d'Egitto •. FiniJco fit to

. fi:riuena'or/Ji i11 perpetua •. In Rom~tt 6.,Nor-temb. I 6 8 9~ 
D elle Sig.VV.IIlujlrifl.. / 

RiuerentiiS~obligatifS.e vero Seruitore 

. Andrea Pc11ci .. 



. LA V .IS 
PANEG 

NELLA CltEAZIONE DI NOSTllO SIG. 

PAP A . ALESSANDRO VIIt 
.P· E R A V A N T I 

L'EMINENTISS. PIETRO 'OTTOBONI. 

I. ·p' Re.ffo al vallo Delubro ·; olie s·'adora · ~ 
De gli Araldi di Dio la tomba antica ," 

Sedean i Padri Po1·porati ancora , 
Im plorando d·ai Ciel la voce 'arnica ; 
Che ad eleuarla a1 Tron, che I' Orbe unora, 
I_/ ahna ·diletta (1 Dio , tacita , dica ~ . 
E di ca11dide vitti1ne , e di voti 
Colme eran I' are , e ricchi i Sacerdoti. 

I I. 
_Gia di piu giorni, e piu I'~impio Senato 

L'onorata prigion rinchiufo hatiea; 
Ed, il Mefe pritnier gia trapaifato, 
L,altro a r Occafo fi.1o I'ali volgea, 
E ancor difcorde , ·a farci il dl beato ," 
La pja contefa il gran Concialte ardea , . 
:t/atlre tenendo , e in vn le tnenti ingotnbre, 
Sotto ipocrite fpoglie , il Re de 1' otribre. · 

B .z - Io 



I I I. 
' ~o nei 1nio 1nuto, e pouero Mu~o . 

Staua fo1ingo a meditare i carmj, 
Carmi non gHt di fefieggiante Orreo ; 
Ma ch·e con mefti lai Dite difarmi ; 
Fatto d'vn !1arte rio 1'0rbe trofeo; -
Moribonda la F ede in tnezo a I' armi , 
Incendi, infedelta, morte, fpauento 
Eran, quafi · prefenti, il 1nio torment a. 

I · V. 
Cantar Inente · mia f'u con mefte a·uene · 

De Ja infelice eta note funefl:e ; 
Prefi di Mopfo in tnan le canne amene , 

- Ne fur, quanta -io volea, fiebili, e mefte ; ·· 
. Prefi il tragico Sirma , in cui le fcene 

V id er .Atiedea furente ; empio T iefte , 
Ma_ niuno in Jagrimabile tenore 
F acea pari conGent9 al mio dolore~ 

v. 
A 1' or , non so fe defto , o pur dormendo 

V idi , o veder credei, .cofa diuina; 
Tre Dee vicine a me feder comprendo, 
0-J!afi caduta Teatral Cortina. · 
.AI volto 1or, foauemente orrendo , . _ / 
Qgafi ,a di11in fulgor , cade e s'inchina 
La mia pupilla ; e , co~e a Statua efangue, 
Sorge iJ pallore . ~ ond' e fuggito il fangue. 

· . Vago 



V I. -
V ago di ltutte ; e verginale e -il vifo, 

Ma in diuerfa belta tratto e_ diuerfo, 
V n, copiato a: r idea del Paradifo J 

Raggi ribatte· , qual lo fpecchi~ terfo-, 
·L·altro , tinto-~ di Rofe , e· di Nareifo ~ 
E., del latte· di Y enere· rifperfo-, 
L.'vltimo e fiero ' e nel fuperbo fronte 
(V n Amttzone appa:r dei T ermedonte. 

V I I. 
_Cinta la prima di Regale· ammantci 

Con la defira foflien Croce gemmata Y; 

Con r altra man del Sagnficio· Santo · 
Cuftodifce la ime1gine facra:ta • 
Tien con fette 'llgilli .. vn libro a canto _, 
c~na d'innocente Agnel fPoglia fegnata, 
E '1 biondo crin , con nobil ombra, afcon·de 
Di facrate V er bene inclita -fronde. 

V I I I.· 
Sta la feconda · in candida veilito· ~ 

I . 

Premendo il crin con imrnorta:Ii ~}iui, · 
E firinge il cor no , in cui Maggio :fio~ito • 
E '1 fruttifero Autun ridon lafciui. · · 
Sopra vn cumolo d'armi irrnginito 
Sparge di :fiamme fcintillanti i riui , 
E lega infiem con atg~ntate anella 
Placata Tigre, e manfueta Agnella. 

La 



1 x. 
La Tet·za ·~ qual ne la Mu_nichia : aJt~-r~ 

A dorata gia -fu Pallade ardita • · 
Fatto e ii citnier ·de ·1a Jattante Fera:; 
Ch, a due ·regij barribin ·diede la ·vita 5 · 
La Spada al fian~o ' e I'afia 'Orrida , e fie.ra 
Vibra, , - d'v~bergo ., ·e piu di ·cor , ·muriita i 
Porta il coturno , e in vefie va fuccinta ~ . .-: 
:De' sidoniJ Leb~ti ebbra, ed 'intinta . · 

~x .. 
Io ; qual fuole vn morta:I , che· i Numi ·vede, · . 

Pieno di facro . orror ~ Jl:aua tacente ;; 
Ma ·dubio :ancor , 'fe de l'eterea fede 
Fufiero .Diue , .. o rdi ~ca~uca gente • 
Mortali I~ ~crede3: ., ·poicbe ·non diede 
L' elfer ·mefl:o a fuoi N utni il Ciel1ucente, 
E terrefl:re belta i~oflrauan quelie, 
·Ch, ·vfcian ·da gli occhi , Ior' lagritne belle. 

·x . . 
·La ·prima al fi~ d' Angelica armon1a 

Spiego la ·vpce ·in fleb~li querele, 
E diife ·: oh Dio -~ .-qual' e la forte ·tnia? 
O~al .la ·forte -del ·popolo 'fedele ? · 
Io ·nacqui appena, e n·e la ·Cuna pia 
D'affogarmi 'tento l'ifon ·crullele; 
Dier torrenti di f~t gue i m·iei 'rerd' anni 
A le fct1ri de gli 'empi , e de' Tiranni ·. · 

Squar-



1 ) 
X I .I. 

~quarcio la,~ y;e e. 1ni3: , ftrappommi. il crine. 
Di dottrina-, inortal f~perbo.- ardire , . · 
E , quan~o p~r di ta11ti Inali . il fine 
Potea co~corde~ Et1i·opa oi"mai predire, 
Fig liar. de l'Aquilon. I' orride. brine 
D'Africane-- Cerafl:e orribil. ire, .. 
E tiranno furor di. ciechi fdegn'i. 
Tolfe ~ la vera Fe de. fOrfa i. Regni ., 

X I I I. . 

Profano;.amor , che 11on co11ofce-· freno 
._ D' Albione tni fece. efule. ·affiitta ,,~ 

Et , accefa.. la _face,. in labil feno , . 
Nuda con lei fug~Hntn~ ,/ e derelitta; 
Piant(? gli I doli Egiii in 'que I terreno , ... 
E ftrage. fe de. la. 1nia. fchiera inuitta, 
Fatto vile Trofeo, d'og11i arme ~gnudo )/ 
Di Venere B.rita11na il Regia Drudo .. 

X l V •. 
pe l'Aurora perdei. la. Sce.ttro antico ,-'. 

Greca. alter.igia fe. 1' e1npia. rapina ,, 
Che . fofli·ir non. pot e .. l' ilnpero arnica ,~ 
Ch' al Pafior de' }Jafiori. il Ciel deftina ; 
Ben mitigar cercai del cor netnico, 
L' emolo: .org_9glio , _e. l' ira vi per in a ,_ 
lvla. co~1uerte in. tnaci.gno afpro , & acerbo~ 
L' A11tor .d~ la. fi.1perbia il cor fuperbo ... 

. · · Dopa 
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X V. 

Dopg I' alte fuenture , e tante tlragl. , 
Il lutto moderai, tenni i fofpiri , 
Quando da ·I,Albion forfer prefagi 

., 

Di Fe ~ .cam· alba fuol da' bei Zaffiri ) 
E la prifca pieta da' fuoi naufra.gi 
Speme prefe di vita .. , .ebbe refpiri; 
E a' lidi la traea del fuo defio 
V n fortiffitno Re , non tnen >~ ~ehe pio •. 

X V I. 
Credei ~ che~'Anglia ttttta vn'·altr,a volt~ 

D'Angelico candor fi riuefliffe, 
E' da tiranna Leruitu difciolta~ 
De la D.iuina liberta fruiffe , 

· Cred~i, che gente ianguinaria , e ll:olta 
D' infuriar n.e' .ferui tniei finiife , 
E. purgato di luridi ferpenti, 
Profonde~ il Tamigi i prifchi -argentj. 

X V I I. 
Ma de' nemici perfida congiura ; 

E ragione di .frato , odio del vero, 
Nuoua procella fueglia .orrida , e U:ura, . 
E 'I Noto infuria rpiu tremendo, -e fiero. 
Nuotlatnente gli altar la plebe impura 
Rompe , nemica ~1 cafio mio miftero, 
E fpezza infiem , come Tiranno·, e vile, 
J~-A> fcettro , che la guida al S~,nto ~uile • 

E fuga· 



X V l I · I~ 

E' fugato clal genero fellone 
Il fido Re de' mobili Britanni ~ 
E , nuouo Enea, dal torbido Albione 
Guida Creufa ft1a, cinta d'affanni, 
E 'I tenero Eritier di tre corone 
V ede ingo1nbr~ d' orror I' Alba degli anni, 
E , trofeo d' etnpieta, mifero infante , 
V area la Terra, e'l .Niar su I' altrui piante~ 

X I X. 
Ttt ~ cl1e permetti 1' or ride vie en de ; 

Oh Dio, cl1e tutto reggi, e tutto puoi, 
Mira, che l'vom, che nullamente !intende 
L'immenfo abbi(fo de' confegli tuoi, 
V acilla all' or , che tniferi co1nprende 
De la pietade i difenfori Eroi , 
Et in :vedendo , illor funefto Occafo, 
.In v·ece del tuo Nt11ne, adora il Cafo. 

X X. 
E , quafi poco a trauagliar la F ede 

Ft1lfe eretic~ frode , empio difdegno , 
Vedotla e ancor q.uella facrata Sede , 
Che de' ·neri Titan fa guerra al Regno. 
AI facrato 1'imon nocchier no11 fiede, 
Che di Pietro conduca il picciol legno , 
E di Crilto a l'Otlil, con rabbia intllta, 
IJerch' e fenza Pafl:ore , il Lupo infulta . . . 

C Cl?:e 



X X i. 
Che fai ? Signor , ·che fai ? del tuo teforo 

A nofira eta fi fear fa e la tu a mano ? 
Manda de l'amor ttlO la pioggia d'oro, 
Che di meffe fecondi il core vmano , 
Manda , manda i Guerrier del fo1ntno Coro , 
Che mi difendan dal nemico infano , 
Manda lo fpirto tuo , che fenz.a fuono 
Dimoftri il nt1ouo Re del fommo Trono. 

X X I I. 
Tacqtle la Regal V ergine , fpirando 

Da Ja bocca gentil fofpiri ardenti ; 
E la feconda a I' or , i) braccio alzando , 
Cotne chi d'ira, e dt1ol proua tor1ncnti, 
Ohitne , diceua , e qual furor nefando 
De I'Orbe porta a delirar le genti , 
E per vn Marte , fanguinario a11dace , 
Senza colto a lafciar I'ara di Pace? 

X X I I I. 
Pace diceua al Ciel , pace a la Terra, 

Qgando il Sotnmo Fattor ergeua il. Mondo, 
ln nattlra ditlerfi, e non in guerra 
Partoria gli eletnenti il fuon fecondo , 
Che l'vno I'altro non tnai tnorto atterra, 
Ne '1 difirugge adirato , e furibondo; 
M a , dopa breue ri.ffa , e paffaggiera, . 
Viue immortal, torn~ndo a la fua sfera. 

· L'vo-



X x ' I V. 
L'vomo , infenfato piu di terra, e· foco , 

E d'aria, e d'acqua, in glierra il tutto ftrugge, 
E con ferro , e con :fiatntna in ogni loco 
Spianta Ville, e Citta , Catnpagne adugge; 
E , quafi tanto 1' infierir fi.a poco , 
Infano piu d' Afro Leo11 , che rugge , 
La man tendendo a fcelerate fpoglie, 
Prodigo di fua vita , altrtli la toglie • 

X X V. 
Oh vita , onor de l'Orbe , e preziofa 

Piu d'V nione , e d'lndico adaman.te ; 
V ita , d' imtnobil fango inclita fpofc'l , 
Che gli vnifci di Dio l'altno fetnbiante ; 
Sacro fplendor ' che con Vll' arte afcofa ' 
Arida Creta fai tnolle, e parlante, 
E in triplicata fpecie , e varie forme 
.Del diuerfo operar doni le nortne • 

, X X V I. 
Tu qu ella fei , che conferuare illefit 

Natura oeculta a ogni animale itnpara, 
E cosl vil non c'e , che a la difefa 
Di te non corra , vnicamente cara; 
Se manca d'armi a rigettar l'offe£1, 
Di1nofira a' gefti ql1anto e morte an1ara, 
E con metnbra contorte , e mefla voce 
Conofcer flt qtlahto e il finir1i atroce. 

C ~ A la 



X X V I I. 
A Ia fua fpecie ogni animale e pio , 
.-:Ne fa co'l pari mai rifia mortale; 

Cozzano i Tori al margine d'vn rio, 
. E gli arieti in prato marzrale_; 
lvla la fl:anchezza I' ira I or :finio 
E non .de l'armi lor piaga fatale; 
E ne' monti de' Barbari Maffili . 
Fan le Tigri tra lor pugne fimili. 

X X V I I I. 
D'ogni Fera crt1del I'votno pitl fiero, 

It1grato al fuo Fattor, la vita fprezza~ 
E , de la llarca hauendo il filo intiero , 
Cercando il ferro v3:, che '1 frange, e fpezza. 
La, doue mira il fulznine Guerriero , 
Rapifce i colpi d'vltima fier~zza; 
E in tnezo agli vrli, e a.l ftlrial rimbombo 
Ne le fibre ricetta e ferro , e piombo. 

X X I X. 
Morte , che abborre ancor fuccido ''ertne, 

Lucerta vile , e fcarabeo fetente, 
Dolor , che fugge anche animale inerme , 
Sol perche il tnoto di natura fente, 
Incontra l'vom , ch'e di fi carni inferme, 
Che vn pelo il fere, e'l cruccia I' aura) algente; 
De la pi eta rtbeiie, e di natura , 
Contra fe ,· .contro altrui !'animo jndura. 

Per 



X X x. 
Per vna -gloria van a , e moribonda, 

Di Regia ambizion politic' arte, 
Accioche il capo fuo la Marzia fronda 
Coroni , e fplenda il name in frali carte , 
Per faziar Cerafta fitibonda 
Di core auaro, ogn'vn fa fiuo]o a Marte, 
E di folita , o vilta con fegno efpreifo , 
Cor re a perder altrui , e alfi11 fe fie fio . 

X X X I. 
Contro chi non I' offefe, e tnai noh vide 

AI ferro mette l'ali, e'l foco affietta, 
Senz' ira , fenza lite e vccifo , e vccide , 
E firagi 1afcia d' orrida vendetta ; 
E perche mai nafcefie , alme omicide , 
Turba a turbar l'altrt1i quiete eletta ?_ 

L'alma luce del Ciel perche mirate, 
Se la togliete altrtli , Toi la fprezzate ? 

X X X I I. 
Moftraffer pur le gentilizie note 

Del genio micidial fcgno infelice , 
Ch' a lor douria , con mani al Ciel <iliuote, 
Strozzarui in Cuna vna Aledea nodrice , 
E , di latte vital le tnamme v110te , 
Darui fucco d' aconito . infelice , 
0 , qual gia Roma i ~Ioftri infandi , e rari, 
Gittarui, alme fpieta~_e, a' crudi ~ari. .. · 

·- - Marte, 



X X x : I I I. 
Marte, cl1i _ti ·te Bio? chi in Ciel ti pofe, 

Se non dcgli em pi fcelerata etade? 
Eta , che su gli Altar per Num-i efpofe, 
Numi inumani , fanguinarie fpade? 
Prefidi del furor le luminofe 
ScintiJle .fe de le celefl:i firade , 
E fl:ella , che , ridendo , adorna i Cieli , 
Fero omicida Nutne altne crudeli. 

X X X 1 V. 
(h!a:fi che in Ciei del Creator fuperno :~ 

Ch'e ttttto A1nor, diuerfe fi~n le fielle, 
E doni vita fvn, con giro eterno, 
La tolgan l'altre 'J,l fuo Motor rubelle; 
Qgafi cl1e fpirto de l'abbiflo inferno · 
Cingafi ii fronte i11 Ciel di luci belle , 
E fi degnin d' ornar gemtne diuine 
D'empia Medufa il viperino crine. 

X X X \'. 
A tne , che fan di Dio diletta , e ·fono 

V11ico ben de' tniferi mortali , 
Stolti non dier di frella ale-una il Trono , 
J)e le 1niferie lor vaghi, e de' 1nali; 
Mi feron Dea , tna de le trotnbe al h1ono 
Pronti lafciar gli altari miei vitali; 
,E difpettofo , a le tnie parte , e ai merto 
Infulto quafi fempre vn Giano aperto . 

Et 



/ 

X X X V 1. 
Et oggi ancor, chi. il crederia? raminga 

Fuggendo vo dal Nlarzial tumulto: 

. .. 

Non la Germana Terra, o la Fiamminga, 
Non la Gallica gente a tne da culto; 
Non vale con l'Ifpan la tnia Iufinga, 
L'Anglo per me non queta il vile infulto, 
E, I'empia: face fua fcuotendo in Cielo, 
Scioglie de l'Orfa Aletto il pigro gelo • 

X X X V I 1. 

Efule fon cos! d'Europa tutta, 
Ne, fuor d'ltala Terra, Ofpite vedo, 
E quefia ancor, quafi a vicina Iutta, 
Gia mezo artnata prepararfi credo ; 
Miro di fangue Alpin la neue br11tta ~ 
La , d' on de or ora a Marte il catnpo cedo , 
E temo , che di Ja fcendan pugnanti 
Con nouello Annibal nt1oui Elefa11ti. 

X X X V I I I . 
. Or cotne mai del Regno mio perduto 

Ricourero la n1aefiofa fede ? 
E qual dara faggia eloquenza aiuto 
A chi folo ·in gi11fiizia ha fpeme , e crede ? 
~al s1 amato fara , qual sl tetnuto , 
Arbitro in Terra de rvmana fede, 
Che in procella sl fiera • e difperata 
Riconduca a regnar la pace atnata? 

A hi 



X X X I X~ 
Ahi che il Vicario fol del Re di pace 

Puo render al mio fcettro il Regno antico ·,.. 
E di Dio con Io fpirito viuace 
Legar d'allrea catena: il cor nemico j 
O~efto e· de Galli l'Ercole fagace , 
Che l'ahne efpugna co'l parlare atnico, 
Ed' vna verga eo' portenti viui 
Fa d'vn faflo fpillar di latte i riui ~ 

X L. 
Ne quefio ancor al Mondo il Cielo dona, 

E flan -tlepofie ancor le facre chiaui, 
E int~.nto che la triplice corona 
Non deltina11 gli oracoli foaui, 
Le l)rot1incie Europee fcorre Bellona, 
E fampio Arlar le fuhninanti traui, 
Ft1ga, t1ngue, terror, ince11dio, e tnorte 
Inuolge il. giufl:o, e I'empio ,. il vile, e il forte . 

. X IJ I. 

V nifco al pi.anto tuo, Sa era Rein a, 
11 degno lagrimar di 1nie pupille, 
Che da la v·era Fe mai non declina 
La pace, onor de I'anitnc tranqt1ille; 
Miro con te la v·afl:ita ferina, 
Ch' etnpie di fangtte il Mondo, e di fatlille, 
E , per frenar- le furie difpietate , 
Alzo le mani al .Ciei ,_ di voti arm ate • 

Rotna 



-· x·: L I .. 1. 
Roma tu taci'? dh ben ti tniro -ih fronte .~ · 

Che le degne querele il dual foppritne .. 
Se il fa men gra11e il lagritnofo fonte , 
Pur vn muto dolor l'anitna opprime; 
l~efpira il cor per le vici11e , e pronte 
Parte , e per effe il fuo tormento efprime j 
0 , come fuoco in carcere rifiretto , 
V rta piu crudelmente , e frange il petto • 

X L I I I. 
La terza a ror : non altamente punge 

11 dttol ,, che pari a fe troua parole, 
Che vi diro , fe la miferia giunge 
Oue. dotto fermon giunger non fuole? 
Oue i ·caualli fuoi Febo difgiunge, 
Oue ft .defia a' corfi eterni. il Sole , 
E chi no'J sa? diedi le leggi augulle , 
Or dolci, ora feuere , e fempre :giufie • 

X L J · V. 
~1:a poiche la follia di ng'li indegni 

Mi fottopofe a ,barbari difpregi, 
E d'vn'Impero fo.l vidi piu Regni · 
Farfi , e adorar tra fe -di.kordi Regi, 
Conobbi fol del Regal 'Fa to, i .feg11i 
De la pi eta :ne' v.enerati · fregi _, · · ; . 
E , in me re'gnando il gran l~a'fl:or de l'altne f' 
Diedi in gran paz:te ·at· mio ~iolor, .Jc c·altne • •, ;· 

J : t • • ' ... D E ch'et· 



X L V. 
E ch'ei la Greci , e I'Afia , e l'infocata 

Libia perdeffe , e i gelidi Trioni, 
Fu il fecondo dolor , che tormenta a 
L'al111a mi te de' fecoli felloni; 
Quefia e la crude! pi' ga' e auuelenata 
Fatta a1 mio cor da, perfidi Dragoni 
Ch'a te tneco e comune, oh Fede Sa11ta, 
Sin da l"eterno rifo ancot comnianta • 

. ~ 

· X L V I. 
_Che, dopa eftinto, in me l'Impero Auguffo, 

Che venerat1an gia l'Occafo , ~ l'Orto, 
~I'e di fublime gloria, e v.anto giufl:o, 
Che il Re ae~ S~cerdo~i in Carro porto, 
E fotto aurea Corona vn crin vetufto 
Adoro , e fauie menti in petto accorto; 
E . le ginocchia a quellci cettro inchino, 
Cui pari mai non fu fcettro Latino ~ 

X L V I I. 
In terra fol d'Errea gli alti nipoti 

I popoli guidar eo" fogli affi!fi, 
Atla il Gran Pafiore oltre i mortali voti, 
Spalanca i Cieli , e fa tremar gli abbiffi ; 
E in terra ancora a~ Climi p~u remoti 
Del ricco CieJo , e de~ neuati biffi ~ 
Stende la fatal verga , & , oue Crifio 
In verita s~adora, e Trilinegi~o. 

Scnza 



X L V f I I~ 
Senza il Sacro-- Monarca or mefta gemo, 

E -qttal falifc·a ·al vuoto foglio afi etto ; 
Del giudicio Divi timida treino. . .. -
Se de' mor ali error ferba I difpet d; 
Perche tal' or del Sacro legno al remo 
Nocchier mal .fitggio ha, ·per. punirci, ele~to, 
E da taluolta ad vn morbofo gregge · 
Paftor , .. che tnale il ciba, e male il regge. 

XL I X. 
Ma·, s'auueniffe· mai tanta fu.entura · ~ 

Che faria del tuo Impero ? oh F eae ~ oh Roma • 
Baldanzofa l'Eretica Iordura 
Superba premeria la Chiefa doma, 
E, ·ripigliando ardir la Tracia impura, 
Alzeria nuoui T empli al rio Maoma ; 
Porterian ' piu che mai derife 'e meflc I 
Giogo infedel le battezate tefte • 

L. 
1a fpero ancor che al nofl:ro merto ri~e 

Pari non ferbi Ia Bonta fuperna, · 
E nel Senato de,G~an Padri afpire , 
Si che i felici calcoli difcerna ; ' 

· Spirera il fan to Amor £1.nto deftre , 
F ara concordi i cor concordia. eterna 1 
Diran, cotne Alefiandro a l'v1tim'ore, 
A1 degnif.Iimo diamo -il prima onor • ·· · · · ~ 

D ~ Tacque 



.u: r.· . .. ~ 

Tacque ~ppena I'Amazone dolente" ~ ~ · · "~ 
Ch'vdimmo in dolce fuon trotnba canora , · .. 
Franger in triple note aura clemente . 
E qt1anto piu s'appr~_ffa e piu foriora ~ -·! · • 

Frenan la lingua allor le Diue, attente . -.· ~ 
~ quel . .fi1ono ge11til, cl1e le innatnora , ~-
Et ognuna ·d'v!cir meco s'i11uoglia, · '~ 
P~. ~n~glio vdir , da la fecret~ Soglia .• 

L I I . . 
Ma , fcuotendo . per l'aria aJi cangiar1ti , 

0 rEntfa·1nirabit donna, e non so d'o11de 
D' occhi ~ e d' orecchi ha carchi i lieui am1nariti, 
Et i11finite lingue· in 1or difonde ; 
,Tromba d'argento ha nelle man gemmanti ·· 
Cinta de rai , che l'lnd.o ricco afconde.; 
E de J~ago di· Menfi in bel 1auoro 
Pende a l'inclita trotnba vn J)rappo d'or.o. 

L I I I. 
In fronte ~. J11i P.ontifical- Camauro 

Dipinto fta , di tre Corone adorno, 
Et ala~i I¥tmo.ini al bel Tefauro 
Seruon d'Atlanti, e fpettatori intorno. 
Sotto e fcudo diuifo in verde, & auro, 
E nel ~olor, ch'e in Ciella n·otte, e'l giorno.; 
Ne l'Or.o ' ~1 Regio .. augel le piu1ne ha fparte; · 
Gli _altr_~ c~lor . candida sbarra parte • 

Con 



L· I V • 
. Con due tefte ; · fegnanti il doppio Impero, 

EJ. dipinta 1' ar1nigera di Gioue, . 
E imperio& al duplice emisfero, · 
Generofe pupille, e ardenti muoue ; 
De le pi111ne 1' on or e vn folto nero, 
Che di · 11ottella giouentu da pro11e , 
Come. latlat~ a ·le n1ir~bil acque, 

o:·D:ond.e piu volte a nllOtla eta rinacque, 
L V. 

Al femplicc · mi1:ar la fa era gefta 
Og-11' vna . delle ,Dee, trionfQ .~ efcla1na, 
Eletto e il gran · Paftor , · la trotnba e qt1e.fl:a .. ~ 
Con cui 1' ant11111cia a' popoli la fama; · 
E' ver, difs' ella, ad aHegrezza, e fefl:a 
~efia tromba eloql1ente oggi vi chiatna 3 
Ritnbombi vn' alto viua in dolce tnetro : 
AI tron del Pri1no Pietro eletto e Pietro • 

L V I. 
'I~ietro ,. a cui· die cogno1ne il lJuono -Otton·e 

E la CtJna del Mar 1' alta Regina ; 
O~ella , che in pace , e ~1arzial ten zone . 
E' 1' Areopago , e Delfica Corti11a ; 
A 1ui , tant' anni gia , do no Sidone 
Gli oflri per man di Maefla Latina, 
Che de la Mella Steropea Paftore 

. 11 re' per educarlo al. fommo onore. 
; ' . .Se 



0 

L V I I. 
Se ben per vmilta nome ei fi mute · 

Con gran name di Roma adorna i fafl:i , 
E , per moftrar, che a la comun falute 
Spirti confacra generofi , e vafti , 
Emolo, quanto a la Regal virtute 
D' atnpliar Regni, e fuperar contrail ;;·, 
E. d' Aleilandro fl:elfo, e d' Aleifandro 
L' indole porta al Tron del v.ecchia Euandto. 

~ \T I I I. 
Spar!, come non so, la Fama a I' ora, 

Auida in dar altrui I' alta nouella; 
E ridcnte la Fede il Cielo adora, 
Cotne augello in veder 1' alba piu bella; 
Con aur~to incenfier pofcia·l' onora, 
Che infocato Rubino intorno abbella, 
Da cui fuman fragranti a-I' aere aperto 
Le facre gomme del Sabeo diferto • 

L I }~. 

Grazie, dic'Ella, a eh! di grazie e Pa.dre , 
Che rafciugo de la fua Fede i pianti, 
E di fpeine fedel fiondi leggiadre 
Fe gertnogliar tra' miei dolor cotanti. 
Piangenti figli, e fconfolata 1Jfadre, 
.. l'ornate lieti a gli obliati canti ; 
Il Padre a voi riforge; a n1e lo Spofo, 
Spofo terrcn, che I' altro ' :i11 Cielo afcofo. 

II 



x. 
11 buono ottimo e fatto ; a Piero e Piero 

Succeduto in guidar la. naue a,ntica, 
E data quafi trionfal miffero ~ 
V n Pietro ad aiutar 1' alta fatica; 

3 

V n Pietro 3t foJlener del gran Nocchiero 
La meno vrgente cura, e meno· arnica; 
Niun Tifeo. fcuotera di Pietro il Trono, 
Se due Pietre fimil fi.te bafi fono. 

1. X I. 
_V~ Ia V eneti Atene il Nobil :figiio 

Or che if Sagro timon .regge canuto ~ 
Ricco in yn di coraggio ,. e di configlio, · 
Le furie domera del Mar temuto : 
Prefagio a fuper~r ogni periglio 
GI' e de t acque natiue il genio· arguto, 
Che , s~ altroue i nocchier I' arte afficura » 
Portentofa. Maefira iui e natura • 

l X I I. 
S), viui , e regna, oh V eneto Neftorre, 

In tutti i Mari trionfal Pilota ; 
Qgando fpiegar le vele ~ e quando ac-corre ~ 
Quando tener la nauicella immota , 
~ando Pleiade mefia in Cielo corre, 
0 ~orbido Orione il bran do fcuota , 
E del Libico fier 1, ire vicine 
Cht meglio 5~ d~l tuo canuto crine ~ 



L ·:x l I I. 
Clfi trteglio sa." qual 'piu !ict1ro feno 

:- .. -

· Cerchi a.-le Foche ii1e Proteo natante? 
0 come fplenda in Cie1 mobil baleno · 
Qr di pace prefago , or minacciante? 
Pone di te men faggio a, venti il freno . 
L' Eolio Re del' Ifola fpirante, 
E piu dotto di te non v' ha chl infegni 
De I' ago -condottier gl' indici fegni 

LX I v. 
Ma, ceffin le ::figure: A te fi ferba ··· 

Fugar 4' Europa il L'lnguinario Nutne, 
E riitorar da la fi1a fuga acerba 
11 pia ~Ionarca del Brit4nno :fiume; 
A te fpezzar I' incredula, e fuperba 
Port.a ,- che ·offufca de I' Auror~ il lut11e , 
E '::f-ar ved.er ne' Bizantini mllri 
Dopa ltinga Jl:agion ·r ltali fcuri. _ · 

L ·x X V-. 
Spero per ·· te, · che i tumidi fratelli- · · ·. 

Doneran l' ire a! Caduceo Ro1nano :, 
E Ja.fciando-gli in utili dtlelli 5 · ·# < , . · 
V niranno le defire in Vatican a; 

" ·. 
' ,. 
·-

lndi ' volti di' c RI s T 0 a g.ran ribelli' . I 

Del Trono priuaran 1' ernpio ·Ottomano ·, 
Et offriranno al facro Cani.pidoglio . . . . 
De I' argentate -Lune :inclito: fpoglio ._ -: ·., ~ : .. j 

Spe-

. 



. X \Z I. 
Spero ~ di te, che Babilon difcorde 

L'Orfa gelata piu non tiranneggi, . 
Ma , purgato il venen • che r alme morde, 
Torni ad amar de I'vnita le Ieggi, 
Siche, I"Anglo, e~l German, fatto concorde 
AI folo Ouil, che tu foaue reggi, 
V edrem di pace vniuerfale il giorno 
Portar pioggie di gioia al .Nlezogiorno • 

L X V I I. 
Spero da te, che , l'Ottoma11 fuga to 

Tra le parte del Cafpio, a lui natiue, 
Sara del G1·eco altero il cor domato 
D'Afia, e d'Europa a le difcordi riue; 
Et , i11tendendo alfi11 I' e1npio rea to, 
Ch'or~ eigiuno il fa de l'acque viue, 
Di nuouo tornera con lieta fi·onte 
I11atte a ber dentro l'Aufonio Fonte. 

L X V I I I . 
. Io lpero alfin , che la Latina prole 

A domar condurrai I' Africa cruda, 
Che de l'Ionio, e Tirren, barbara fuole 
Far di Popolo pia la fpiaggia igntlda. 
L, Apogeo porterai del vero Sole 
A chi di Sol 1naligno a"' raggi fuda ; 
B riporrai ne' L1bici confini 
Cipriani , Facondi , & Agoftini. 

E 



L X I x; _ 
Ph Gran de, e che fperar da te non deggio, 

S'hai co'I Veneto ingegno arti Romane ? 
Se tua pieta , con inclito corteggio, 
Cingono Iiete le virtu fourane ? 
Come in veder Mose plaudo, e fefteggio, · 
Duce fedel de le Tribu Cri(liane; , 
Di te pre11edo elfer vicino acquifio 
L'Orto , e l'Occafo get1ofieifo a Crifl:o • 

L X X. 
Non tetner gia, che inuidiofa etate 

Tronchi a le glorie tue l'auido vola, 
Benche ale tempie candide, e neuate 
Setnbri vicino a trionfar nel Polo; 
Io fparger6 su le tue :fiJ.a aurate 

· Magiftero vital felice , e folo , 
Per cui di Cloto forfice otnicida 
Per piu lufiri lo tenti, e no' I recida 

L X X I. 
Fauola f'u, che in tnagico Lebete 

Rendelfe a giouentu cruda Medea , 
Che lungi fo1 tie ne a I' ofcura Lete 
D'immortale pieta feterna idea ·; 
Qgella, che brami tu con pura fete , 
O.._gella, a cui fcudo fei , V in dice Afrrea, 
V o1i Morte , fe ptlo , le troncan I' ali , · 
E ,[anno imbalfa1nar vitc mortali • 

Pace; 



LX X I I. 
Pace ; arnica fede , forella amata ; 

Ornamento d·e l'Orbe , on or del Cielo , 
Roma , candida infieme , ·e porporata, -
Refa tremenda dal Celefte telo , · 
N oi fiam felici , e man ne mica armata 
Proftrata fremera da nuouo Zelo, 
E in terra ci faran perpetue calme __ 
De I'Ottauo ALESSANDRO v-Iiui, e palme. 

L X X I I I. .. 

E la Pace ridente a I' or si diife ; 
Ne la Citta di Venere chi nacque 
Sempre d' onefla pace atnico viffe , , 
Cl1e la Dea, che i natali hebbe da I'acque, 
Fu fetnpre auuerfa a fang11inofe ri{fe; 
Inertne Adone, e non guerrier le piacque, 
E piu volte de l'afia, e de Jo fcudo 
Fe con l'ignuda man Gradiuo ignudo. 

L X X I V. 
La Gran Dontra de I' Adria in fuoni , e canti 

Ad Apollo confacra i pritni onori, 
E, di Regia fplendor tra gii aurei vanti, 
Pieno ha il fuo Ciel di fanciulletti amori ·1 

E l'Adria itnplacidito onde fputnanti 
Armar quafi non sa d.e' prifchi ottori , 
Ala, de la fua Regina al tnite fcettra, . 
Tien quaii fempre in cal1na il molle elettr • 

· E 2 c~ 



r; ·x x: v. 
Con feltiuo fragore iui le fcene .. · 
·- Pompo!e van del Sofocleo Coturno, 

0 del Socco Plautin ridon ferene 
Le turbe liete dal fedile eburno , 
0 d'amanti Pafiori odon le .pene, 
Superbo onor de l'vmile viburno , 
0 a laute menfe, e tnafcherati balli 
D ·ei mirabil1Ylura11 vuotan Crifl:alli. 

L X X V I. 
Gia nel Tarpeo, di ofiili fpoglie ornato, · 

La Vittoria adorar prifchi Q!iriti ; 
Ma nel Tempio del Veneto Senato 
Due Nu·tni fl:an fopra vn~alt(.re vni i, 
.A 1or in don de I' Arabo adorato 
Si dan , co11 pura man , fumi infinit i; 

. E de gli Eneti fon Genij fupretni 
L'atnabil Pace, e la L1.crata Temi. 

L X X V I I. 
E, s'a gl'Et1ganei Campi, o Cenomani 

V eneto Scettro ha di regn.ar [a forte, 
Jl men pigiio da bellicofe 1nani , · 
0 ipoglia fu di fiero incendio, e mort~; 
Ala plebi, affiitte da'Dionifi infani, 
AI Le on generofo apr'ir le port e., 
E , gi11fiatnente ferue a fcettro gi\[fto, 
Fer pii1 d'vn Duce in picciol Regn~ Augufro, 

Anzi 



LX X • 
~nzi il Leo11; che ne' dor~ti fegni 

Del mar difpiega I' Arbitra faltofa ,· 
Se non I'irrfta alcuno, e fenza fdegni, 
E , come dorma , fopra il petto pofa • 
Par che del volto :fier contenta regni , 
Senza infierir, quell'Alma generofa, 
Superba di tener con branca at1dace 
II 1ibro Ann11nciator d' eterna pace . 

L X X I X. 
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E, fe taltiolta arruota l'vgne, e rugge, 
Contro la Tigre rvgge d'Oriente, 
Che a poco a poco i Regni fuoi difirugge , 
Per forte piu, che per valor , vincente ; 
Ma la netnica forza oggi s,adugge, 
E paifa la Fortuna in Occidente, 
Siche, oh ftupor, oggi la Tigre Ircana 
~t1gge di dual, piu che di fdegno infana. 

LX X X. 
Ma non per guerra tal di me netnico 

E' del nobil Lean l'ardir feroce ; 
V endica , prouocato , vn odio antico, 
Piu di qt1el d' Annibal prouato atroce : 
Scettro infedel ne p·ur di pace e amico , 
Se di Pace Regina odia la Croce ; 
Che no11 e pace , oue s'abborre il vero, 
E 1nentifce Pieta falfo mi.fiero • 

se 



LX X X I. 
Se ben Ia Pace io fon , I'Ifmaria guerr 

L, orecchio mi diletta, e'I cor lufinga ~ 
Per cui parmi di gia , che in Greca T err. a 
L,Attico Vliuo il r~~ m' adorni , e cinga; 
Paiiadio VlitlO' che' nafcendo' atterra 
Nel nitrito guerrier I'etnola arringa, 
E veder & quanto di Marte fia 
Piu felice al tnortal la, fronde mia 

L X X X I I. 
Ritorneran le gare amiche a Pifa , 

L'Ifimo ripigliera) 1' a)?ltic~ lutta, 
Et io faro, tra Iiet~ danze, e rifa, 
I dolo a1nato da I~ 'Grecia tutta; 
A l'or, quando I~ Veneta diuifa 
l/Ottomana diuifa haura difrrtltta, 
E , pofli in fafcio fcimitarra , & arco ~ 
Sopra I or fed era I' inclito Mar eo • 

. L X X X I I I. 
Di cos1 1nite Patria il Nobil Figlio , 

Or che di Criflo e Gran Vicario eletto, 
Pace fapra con I' opra , e co'I configlio, 
Dolce fpirar de 1'1ra fielfa in petto; 
Sapra torn.ar da I' infelice efiglio 
Dentro l'Occa!O il Nume 1nio negietto, 
E con facro ·sermon , Celefl:e Mago , 
Pacificar alfin Roma , e Cartago • 

Se 
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LX X X I V~ 

Se nodo Gordian le Furie ban tefo , 
Per far d'Europa le battaglie eterne ~ 
Nuouo Aleifandro, oggi dal Ciel difcefo , 
Mandaro in terra le pieta fuperne; 
Spada fara dolce parlare, intefo 
De' cori a drffipar le gare alter11e , 
Si che, troncati i canapi fatali, 
Sciolgan l'incanto lor I'ire mortali • 

L X X X V. 
Oh tu , cofl:ante Hifpano , oh Galla ardito, · 

Oh feroce German , deponi I' ire, 
Cedi pur d'ALESSANDRO al dolce inuito, 
Ceda la forza, e l'eloquenza afpire; 
Chi defio di regnar turba infinito 
Vano conofca il fuo profano ardire , 
E, s'egli c van, perche traffitta langue 
L'Europa tra gl'incendi, e getta fangue ?.. 

I~ X X X V 1. 
''a no egli ~ pur, fe gia tanti , e tant' anni 

Marte iilcitquui a' bellici tumulti , 
~1a con pari vittorie , e pari danni 
Poco vincefie, o non perdefie inulti; 
~1ifero frutto di mortali affanni 
Crefcer non lafcia i voflri all6ri adulti, 
E , dopo incendi deplorandi , e trifii , 
Son margini di Regni i voft.ri acquifii • 

E quefi! 





41 
X C. . 

Spira Pace ALESSANDRO , e nel fuo volto 
Ridon di Maefl:a clementi onari , 
Paterna a111or, ch'e nel fua petto accolto 
Da, viuaci acchi ft1oi vibra fulgori ; 
E, di Clemenza Amar nel Tron raccolto, 
Par che balfami fpiri , e fparga fiori , 
E J'argento fenil del Crin decoro 
Par che riporti gia 1' eta de r oro • 

X C I. 
L'eta de l'oro, oh, popoli beati, 

Fara goder pacifica ALESSAMDRO, 
In cui, da nulla furia i d! turbati, 
Spenderete in vdir Iopa , e Terpandro; 
E , a liete tnenfe fol di tazze armati , 
Liberete il Falerno al Saero Euandro ~ 
E correra , fra fponde a Marte intatte , 
D'olio inefaulto il Tebro, il lJo di latte. 

X C I I. 
Io, protetta da lui, da lui difefa , 

11 Lazio arricchiro di bionda 111eife 
Ne piu faranno a 1'al1na Pale offefa, 
0 folitari Calli , o Selue fpelfe; 
E, l'atnpia Porta al Regal Tebro reflt, 
Che gia di tutti i Mar !'Imperio refie , 
Faro ·volarti in fen, felice .. Rotna, 
L'vnioni Eritree, le Efperie potna. 

F Ceffit 



X C I I I. 
Ceffa il dir de la Pace , e in vn forrifo 

Spiega Roma le lab bra , e cos! dice • 
Dal Re , che in Terra tnanda il Paradifo , 
Sperar del mio defio mol to piu lice ; 
Certa protnette a tne la gioia , e'l rifo , 
Di V eneto Sig11or Genio felice , 
Che, de le Curie tnie ne'Seggi infirutto, 
E' 1nio, non 111en, che d' Adria, inclito frutto. 

X C I V. 
Con l'Impero di Crifto ancora il mio 

Dilatera quel Sacerdote Augt1fio, 
E ne' Regni fedeli il popol pio 
Il zelo haura del fecolo vetufto ; 
ll manfueto a condur gregge di Dio 
Or non principia, in vn foaue , e giufio; 
M a, dei Di11ino ibifco auuezzo al pondo, 
Sa moderar con breue cenno vn ~t!ondo • 

XC V. 
Ma, s'habbia il Mondo pur fortuna rara, 

Tutto ij fecondi d.ALESSANDRO il Sole, 
]~otna, diletta Regia, a lui piu cara, 
Che i1 reflo fia de la terrena ~1ole , 
Roma, fublime on or di fua Tiara, 
Nido gentil de Ja Romulea prole, 
Cura fara de la Paterna cura, 
Per far ne inuidia a grazia, & a natura. 

Eperche 



XC V I. 
E perche no? Se il nuouo Salomone 

E'l Cefare pacifica, e tnitrato, 
Che non ne! dttodecimo Leone 
Sale, tre1nendo a tutti , il trono armato ; 
Ma lieta Maefia , placido , efpone , 

. Et il rifo di Gioue .ha fetnpre a lata ; 
Sta con le grazie al fianco , e fan miniflre 
Ridenti a le fue defl:re , e a le !tnifire , 

X C V I I. 
Da ALESSANDRO imparate, o voi, che, acerbi,' 

Le leggi date in nubilofo ciglio, 
E , tnai fempre terribili , e fuperbi , 
Gloria credete v11 fiero fopraciglio ; 
V oi di Gelone fete i figli imberbi, 
E belue l{egie di rapace artiglio; 
V oi del genere noftro infigni _affanni._, 
Faifi Regi, e legititni Tiranni. 

X C V I I I. 
La Grazia, e'l rifo partorifce Amore; 

La .grazia , che , negando a ne ora, e grata , 
Atnor de,Regi trionfale on ore~ 
E' di plebe fedel forte beata • 
Fafio dominator non vince il core, 
Sola e :figlia tl' am or la glori a alata; 
Chi, non c.urando amor, fol cura il Regno, 
Anche a gli armenti e di regnare indegno • 

F ~ At1anti 
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XC I X. 

Auanti al Soglio , difpenfier felice ; 
Riceue , e da premi onorati il merto ; 
Non fer11il penna, o lingua adu latrice, 
Il grado fanno a Dignita piu certo ; 
Non pieta fimolata , & infelice 
Del Sacro Vatican portano a I'erto i 
Ma 1ibera vtniltade, e virtu vera 
Son de'Latini onori Alba foriera • 

c . 
. . Ma done lafcio la feconda fpeme 

Pietro, del Sacro Neftore foftegno? 
Pietro, in cui lega adolefcenza infieme 
Anni leggiadri, e Senatorio ingegno ? 
Di nuoua giot1entu fiorite pre111e 
llendenti firade del piacere a] l~egno , 
Ma , confegliera fua la temperanza , 
Sol da al piacer quel, che a gli ·:.fltldi a11anza. 

C I. 
St11di felici , oue le Sacre ~lufe 

Stan, quafi in Regia loro atnate amanti-; 
E , tutte con belr ordine conft1fe , 
Nel giouanetto cor fpirano i canti. 
Oh' nobil Pietra, che fgorgar difufe, 
Puo di cafta Ipp0crene acque fonanti, 
E inondera, con tntifico tor rente, 
Di letizia immortal l'v1nana gente • 

Ele 



4) 
C I I. 

E le liete fore lie , e le fe tlere 
Polfono apprender gia dal grande Alunno ,, 
Ch'ei sa qual'e il girar d'eterne sfere , 
Cio che muoue nel Mar falfo Por~unno i 
S~ de'millici Dei l'idee pitl vere, 
E cio , che in terra e il mobile V ertunno "; 
E sa de I'Orbe qual prefide fia , 
Se ben non I' ode ogn'vn , facra armonia • 

C I I I. 

Egli e ptlr qucl / che il Perip~to tnio, 
E l'Acadetnie empl di 1nerauiglia, 
Ch!_al d'eloquenza fuffe il biondo Dio, 
Quando i difcordi Numi i11 vn conciglia; 
O~ello , i cui cartni a I' or , che Roma vdio, 
Le labbra tl:rinfe , & inarc6 le ciglia ; 
E diffe: ecco in palefe educa il Fato 
Penna, a c11i ceder~ Tefl:i, e Torquato . 

C I V. 
Oh' tutti voi , che con canori fogli 

L'vtnane tnenti railegrar fapete , 
Non piu felce malnata, aridi Iogli 
VoRro fudor in Terra infaufl:a miete; 
Non piu fono i poemi orridi fcogli 
Ne Dirce s' odia piu, qt1al fofca Lete , 
Ma, di Pietro tnerce, le lire belle 
Qga giu, ficome in Cielo, ardon di ftelle • 

. C or e-



c v. 
Correte pu1·e , e al Gr,an Poeta offiite , 

Oh' facri ingegni, le vigilie indt1flri, 
Ch'ei Ie fara di nobi1'6r brunite, 
E leghera fr31 gli adamanti illullri; 
Ei sa, che nulla tanto vma11e vite 
P110 imbalfatnar contro i ''oraci Iuftri , 
E che vagtia, a domar le etadi ingrate , 
L' eiler infiem Poet a , e Mecenate . 

C V I. 
Et or, che ad Ebe Sacr2. ha il crin depofto, 

E ne l'ofiro Latin la toga ha tinto, 
E fiede la nel porporato pofio, 
Dentro .de I'Apoftolico recinto, 
Oh' voi, che nel Sacrario piu ripofto 
Con l'amor fi1o Celefte V rania h~ vinto , 
A' qt1ali i Sacri Otner fono i profeti , 
E vale vn Re Cantor tutti i poeti • 

<= \T I I. 
~orrete pure a la benigna foglia 

Gli onori ad itnpetrar del fudor voftro; 
Per 1nan di lui con giacintina fpoglia 
Del Zio Regnante adornerauui l'ofiro; 
R, s'alto fpirto a faticar v'inuoglia 
_ I el gregge pio ,. con 1' opra , e con I' inchiofiro, 
Ei vi htra nocchier di 1nille naui, 
J)iuidendo con v·oi le facre chiaui. 

Ch'al-
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C V I I J. 

Ch'altro faran di Pietro i l~egij Lari. 
Che di raminghe Mufe alberghi grati, 
Oue lieti viuranno, amati, e cari, 
E Marini, e G11arin, T'efii, e Torquati, 
Papiniani, Vlpian , Scet1ole rari, 
Baronij, Bellarznin , Liuij amtnirati, 
Che, fe l~ietro da Pietro haura teforo, 
Infegnera di Pietro a fpender I' ora • 

c 1 x. 
Ne tnolto andra, cl1e nel Sacrato Monte 

Aprirafii vna porta di Rubino, 
Per cui pur'anche de le grazie al fonte 
Correra lieto il popolo Latino ; 
Porta , che Inofira il Sole i11 Ori'l.onte, 
Arbitro eccelfo de l'vtnan deflino, 
Da cui la Grazia, d' ogni eo pia adorna , 
Forge augufl:i congiari, e poi ritorna. 

c x. 
Vieni , oh' Rubin da' V eneti T efori 

Ad ingeznmar del Zio I' alta Corona , 
E de I'elmo di Rotna a' Regij onori 
Nuouo fplendor con le tue :fiamme dona; 
Piu guerrieri 11011 atno oggi i furori, 
E Pallade ora fon , non ·u Bell on a ; 
E, fe veflo l'V sbe o , c fol per tnofira 
Pi qual f'u a' prifchi d1 la ~ oria nofira. 

Cos1 



C X I~ 

~os~ di getnme fcintillanti i :fini 
Splendori ambifco a la celata, e al petto , 
E di piropi arde11ti , e pellegrini , 
Pacifica Reina , ha pur diletto ; 
Ma, fe il V eneto Mar tni da Rubini, 
Ardenti i11 fiamtneggiar di cafto affetto, 
Habbiafi l'India le fi1e pietre , e afconda 
Le perle fue del Gange auara l'onda. 

C X I I. 
T e fanta Carita , te fan to Am ore 

Fa lampeggiar di nobil fiatntna, e viua 5 
Fiamma e l'ingegno tuo, che il fuo vigore 
Tra l'ombre cieche in vn balen deriua, 
E con la luce fua profondo core 
.i\. penetrar ne I' alta notte arriua , 
Fiamma e la mente t11a, roprar baleno, 
Celefie Cherubin, Rubin terreno • 

C X I I 1. 
Ne te tni fcordo, ol1, de I' eta virile 

Decoro , Antonio_, del gran Pietro Padre , 
A la di cui vir tu rara. ha fitnile 
De, Setnidei del l\1ar l'augufra lvfadre; 
Tu, che vefl:igia del :fiorito Aprile 
Sai dimofirar ne I' opte tue leggiadre ; 
E con rifo giocondo, e ciglio graue, 
Sei del Genio fefiiuo -Idea foaue. 

Te 



€ ·X I V. 
Te pur attendo a ricreare il Tebr , 

Acci6 corta piu lteto al Mare in gretnbo · 
E , ricco d' 6r , quafi Patt6lo, & Ebro, · 
Sparga la plebe mia ar Ticco nembo • 
Piu, che Fauonio I'Aquilon .celebro, 
Che de gonfiar de le tue vele il Iembo~ 
E'l defrriec , che ti porta a' coJli mie ·, 
Piu che i Defirier de' Cefari, e Perfei. 

. C X V. 
Tu fcemerai {e trionfali cure 
'-

Del Sacro Atlantc a. I'incuruato dorfo , . 
E ·di Rotnolo l'artni , iiluftri , e pure , 
Condurrai liete al militar difcorfo ; 
F ormar farai le belliche figure 
A, tuo.i gregari , & a I' equefl:rc morfo ,· 
E del Zio guiderai :con nobil gioia · 
Nel .~ampo ~Iarzfal Pirrica, e Troia. 

... t: X V J. 

~ tu , d'Eutrapelia ·dulce .&1iniftro , -
Mi renderai la priil:ina allegrezza ; 
Richiatnerai fu'I Tiberin Gaifl:ra · 
D' efuli Cigni armonica dolcezza; 
E , refo a le 1nie ninfe ii plettro , e 'I fiitro, 
Farmaci de la nl.1bila trifl:ezza., . 
Sotto l'aJ1 vedro d'onefti Arnori . · 
;Di omane don'Z le. i prifchi Cori. 

G · Riue-



C X V I I- . 
Ri\ledrb. pur ne' miei· Teatri ~ or muti, 

Ridicoli attegg.iar modefl:i ~iip.i • 
V diro rifuonar con carmi arguti 
Sotto gli aufpici tuoi Drami fublimi, 
Et altroue riffar eo" ferui. afl:uti 
Rauci Cremeti , & .importuni Sitni ," 
Sacrifi<;ando al. rifo i verni ing.rati 
I Satiri faltanti ~ e mafc_hera.ti .. 

C X V I I I •. 
ATe. di Roma. i Fori , a Te le vie 

Douranno in parte la beltade ~ e. 'I fafto 
Mentre il tuo N't1ma ,, intento a. l'oprc:. pie, · 
Tien vo1to al Cielo il fuo. penfier piu vafia ~ 
D' immondo: loto purg·herai le mie· 
Stra.de· ,. oue il gra11e ha. con_ belta. contrafto ,. 
E. fcioglierai' , per- far le rilucenti ,. . 
In lor di Sifto , e Triu.ia i bei torrenti. 

C X I X~ 
Tu,, de: l~ordine equefire inclito Duce 

Duce fa.rai di gimnichc ten-zoni ~ 
Ond~ ia rifplendero d' antica_ luce 

. Nel gioc.ofo pugnar. de~ miei Campioni) 
Preuedo gia che il Genio t.uo conduee . 
Genfal paffatempo~ a le ftagioni , · ··. 
Per cui daratti vn lungo pla11fo, & alto . 
L'.Elio non men,_ 'che il Gigantco Rialto · su .. . 

< 
I• 
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. C X X; 
Su, danz-a lieta pur Pomona ; e Pale , 

Che ne Campa Latino or mel.l:a giaci ; 
Prepara pur la iliua trionfale , 
Doma i T6ri lafciui , e contumaci; 
Orna il Colle , one . fcende , & oue fale 
Co '1 verde onor de" pafiini feraci • 
E su i ~ufcoli Monti , e su -i Priuerni 
Lieta propaga i pa1npini Falerni • 

C X X I. 
Or , che Antonio fen vien da patrii lidi 

A' fette Calli , manfueto Giano , 
Piu non faranno a' fudor voflri infidi 
Il Lazio Monte, o pur l'Etrnfco piano; 
Ei fara vofi:ro Nume, & egli fidi 
Farauui i folchi a la callofa tnano; 
Vi cangiera del ruJlico 1auoro . 
I arti accumulati in Calli d' 6ro • 

C X X I l. 
Verrai tu , Marco , ancora aJ Calli naflri t 
· Del Regi-o onor , e de le cure a parte , 

Per adornar del Gran Nipote gli oil:ri, 
E per Campagno del Fraterno Marte; 
Alto foggetto de' Rotnani inchioltri; 
Fulgido onor de le Latine Carte, 
Cingendo il crine mio di tanti Iumi ~ 
O~an e an luci di gloria i tuoi callumi ~ 

G ~ Tu 



. .. C X X I 1· I. . 

.Tu i1 fangue,el e ALESSANDRO ha data aiModo~ 
Propagh~rai nGl trionfal mio Catnpo ~ 
Che in cento riui florido , e· feco.ndo 
Imbeuera di mie murici illatnpo ; 
Rami ge11til , che il verde I or giocondo 
Mifto hattera11no del' Efperio vampo, 
E , nuoui Pietri dando al Lazio· am a to; 
Daranno altri ALESSANDRI al Tron Beato. 

C X X I V. . . 
E tu , Maria gentil ,. che· Madre ... , e Moglie 

Sei degli Eroi , che gode· il T ebro , e afpetta ~ 
Vieni a gli on.or, che le Saturnie Soglie 
Ran preparati a tua. virtude eletta; 
Piu, . che 1' en or di fa.nguinofe· fpoglie, 
Saggio ~oftutne a Rotna oggi diletta 7 

Et atno , al par di fulgide pupille, 
Senz, armi an cor , le CleJie , e le Catnille. 

C X X V. 
Tu venufia, tu cafta , e tu pr udente ; ' 

Idol farai de le La tine n·uore, 
E , quafi V efl:a , in p·u·ro foco ardente·,. 
L,oifequio haurai dal Verginale o·nore; 
Correran le Matrone al tuo fulgente 
·Carro , eo' baci d' ofpita.le amore, : .. 
E falirai tra planfi il Sacro Monte, ,· ·, 
.Q!a.I gia la Madre Idea di Peffinonte. 

Or 



C X X V I. 
9r, che -de' voti ·tniei vedt1to hb il fine, 
... Gia vola a venerar la Sacra Sede • 

Et a proflrare il Iaureato crine 
Del Gran Pafl:ore a J'adorabil piede; 
Tu del' incenfo tuo l'aure di11ine 
Ad o.fferirgli vieni , oh Sa11ta Fede, 
Tu , bella pace, con eguali onori , 
Corri il fuo Manto a feminar di fiori ." -

C X X V I I. 
Tu , che atton-ito afcolti , e in tnan tremant~ -. 
·- Tieni, tacendo, 1~ fofpefa pitlma, 

Qganto vdifti verfeggia, e la fonante 
Gloria manda a le eta del Sacro Nutna • 
Manda a r eta future il verdeggiante 
Ramo , a cui par non profeto mai Cutna, 
ehe ' in aria -dilatando il crin giocondo ' . 
L,al1na Roma coprendo, otnbreggia il Mondo. 

· C X X V I 'I I. 
~ 

Non perche tu pari al foggetto immenfo 
Del fublime Elicon tratti la tromba, 

· ; ~ .. ~~--- > ~~~he fol del gloriofo penfo 
[l}~eo~g~··~ perbi far gli anni, e la tomba, 

• ~-~~~ ( 1:1;1 ~tnille lingue di piu ricco cenfo 
Cilia I:<Dttobono onore alto rimbomba ~ 

·N~ mancheran de' giorni trionfali 
· J'effer gemmati inchioftri aurati ~nnali ~ 

· Ma 
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C X X I X. 

Ma perche tu, qua.nto ogni cor, la. Santa 
F ede eo~ degni onor coltiui , & ami ; 
P,erche la bella pace , e Sacrofanta 
Prefente ador.i , o pur lontana bratni , 
Perche ·Rotna fafl:ofa il cor ttincanta; 
E fua pietade , e fua virtu declami, 
II no11 ambito onor darti ne piace, 
E per mia bocca parla, e Fede, e Pace. 

C X X X. 

So , che il (:ora a fupplir del Gran Ciampin.o 
Imitator vai de' lodati ingegni ;. · 
Caro m'e quell' ingegno pellegrino ~ 
Di fi1a Filofofia fan carj i fegni; 
Gia del Sacro ALESSANDRO il . gran defl:ino 
Di la fcieglie 1-finifiri a' fuoi Tre Regni; 
L'Aquila fua con improuifo affalto, 
Fa preda anche it1j , e la folletla in alto • 

(_: X X X I. 

O~efi:o , per darti il g1oriofo incarco, 
Appreffo al noftro Nutne, e merto ancora; 
Che, fe fi11gegno e ben ottufo, e parco, 
Pur piace al Ciel , fe fapfenza adora • 
Drizza animofo a I' alta m eta I' a reo 
E ne fonte Dirceo la penna indora, 
Che in Roma viui·, & anche a tnuta lira. 
Eroiche note il fuo Gian Genio ifpira. 

Forfi · 
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C X X X 1 I. 

Forfi at111erra, che il pie di Croce adorno, 
~he ambifcon di baciar Purpurei Regi , 
In premia haurai di venerare vn giorno, 
Perche cantafti i fuoi fafiofi pregi ; 
E , fe cio fia , piu bel all{lro intorno 
Del fronte haurai 1 che i miei Poeti egregi , 
Che , da quel Sacro. pie toccata,, il crine 
Ha del Sole immortal luci diuine • 

C. X X X I I I& 
Dilfe. e fparfr- ,, di raB ·do· bale no 

In guifa. appunto ~ l'eloquenti Dee) 
Et io ,_ da. lo. fiupor riforto. il feno ,. 
La penna. tinii' ne: le linfe_ Mcree ; 
Scriffi i ft1lgor· del Gioue· mio Sereno, 
E de, cognati Dei le Palme Elee, . 
E . lieto fon de gii vmili miei carmi '· 
Piu, che. d'hauer· cantato Amori, & ArJ\li. 

~ .. 




